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Roma - Il clima un po’ informale sul finire dell’assemblea di Federagenti spinge il consigliere del 

ministro dei Trasporti, Ivano Russo, ad accantonare per un momento il garbo istituzionale e 

definire l’idea dei “Porti Spa” (promossa in ultimo dal presidente di Genova e Savona, Paolo Emilio 

Signorini) «un’idea ridicola, una boiata. Il problema - dice diventando serio - è che nei fatti l’idea 

non può funzionare perché rimarrebbero società comunque pubbliche, sottoposte ai vincoli 

determinati da questa condizione. Inoltre, i trasferimenti del governo si configurerebbero come aiuti 

di Stato. Credo sia un modello che funzioni per i porti del Nord Europa, dove ogni Paese ha pochi e 

grandi scali, che non possono fallire. In Italia vedo difficile replicare questo modello per 15 Adsp, 

credo sia inconcepibile pensare che un porto possa rischiare di portare i libri in tribunale».Più soft 

sul tema delle società pubbliche il presidente di Assoporti, Zeno D’Agostino, che però porta 

l’esempio di Ram, la società del ministero dei Trasporti per le Autostrade del mare: «Oggi abbiamo 

un certo tipo di vertice. Ma se un domani ci troviamo come amministratore un’impostazione 

diversa? Con chi ad esempio dice che il suo azionista non è il ministero dei Trasporti, ma quello 

delle Finanze?» si chiede il numero uno dei porti italiani, riferendosi a una frase di Mauro Moretti 

quando era alla guida delle Ferrovie. «Il tema che ci dobbiamo porre è se invece vale la pena 
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mantenere il vincolo per le Adsp che non ci permette di avere la maggioranza alle società cui 

partecipiamo» anche come tutela degli interessi nazionali di fronte all’avanzata, nella portualità, dei 

nuovi grandi soggetti che dominano l’economia marittima, dalle alleanze tra le compagnie globali ai 

capitali cinesi spinti dall’iniziativa One Belt One Road. 

 


